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●■IN BREVE

Villa Pamphilj
Riapre a Roma
il Casino Algardi
■ Saràpresenteancheilpresidente

delConsiglioMassimoD’Alema
allainaugurazione(oggialle
12.00)delrestaurodellefacciate
delCasinoAlgardidiVillaPam-
philj.LaFanfaradellaPoliziadi
Statosuoneràl’innonazionalee
l’innoeuropeoalmomentoincui
lebandieredell’Italiaedell’Euro-
pasarannonuovamenteissatesui
pennonidellavilla. I lavoridire-
stauro,volutidallaPresidenzadel
Consigliodeiministri,hannoin-
teressatolefacciate, leantiche
sculture,ibassorilieviedunapar-
tedegli interni.Nell’occasioneè
statorealizzatoancheunnuovo
impiantodiilluminazioneesterna
dellavillaedell’annessogiardino
all’italiana.LaPresidenzadel
ConsigliodeiMinistritorneràad
utilizzrelavillacomesededirap-
presentanzapercerimonieuffi-
cialiedavvenimenticulturali.Nel-
leprossimesettimanel’areator-
neràadessereapertaalpubblico,
ingiorniprestabiliti,pervisitegui-
datesuprenotazione.

Le favole
di Andrea Pazienza
al museo (per bimbi)
■ Il lupoPancrazio, lamargherita

giallomare,ilPerepèsonogli
ospitid’onoredelMuseoper
bambinidiSiena.Aipersonaggi
delleduefavolettenatedalpen-
narellofatatodiAndreaPazienza
(eraccolteinunlibrodalleEdizio-
niDi,coltitolo«Favole»perl’ap-
punto)èdedicataun’esposizione
delMuseo:granditavole,stile
murales,accompagnerannole
attivitàdigiocoeartededicateai
visitatoripiùpiccini.

La Torre di Pisa
si potrà visitare
nel 2001?
■ Entroil2000dovrebberoconclu-

dersii lavoridisalvaguardiadella
TorrediPisa,enel2001ilceleber-
rimomonumentopotrebberia-
prireadunnumeroprogramma-
todivisite: l’haannunciatoilpre-
sidentedell’OperadellaPrima-
ziale,PierfrancescoPacini, illu-
strandonellaconsuetarelazione
difined’annolostatodeilavori in
piazzadeiMiracoli.Pacinihapro-
messoinoltrel’abbellimentodel-
lapiazzaattraversol’eliminazio-
nedellebrutturedovuteallestac-
cionatesottoilCampanileein
parteanchealletransenne.Sarà
ancherilanciatalaqualitàdelle
proposteculturaliattraversol’al-
lestimentodiconcertidimusica
religiosaeantica,unasortadive-
roepropriocartellonedegliavve-
nimentiinmododaprovocareun
richiamoprogrammatoalivello
internazionale.Infinel’ideadi
unagrandemostrasugliaffreschi
recentementerestaurati.L’11
gennaioilministrodei lavoripub-
bliciWillerBordonsiincontreràa
Pisaconilcomitatodegliesperti
peresprimereilpienoappoggio
delgovernoallarealizzazione
delleoperenecessarieadefinireil
progettodisalvaguardiadella
torrependente.

E l’età della tecnica
uccise lo «stile italiano»
In passerella (fotografica) cent’anni di vestiti

ALBERTO BOATTO

S iamo tanto storditi dalle
sfilate di alta moda, sotto le
luci dei riflettori e in prima

serata tv, che leggiamo anche
un libro dedicato alla moda co-
me un’ininterrotta sfilata. Spe-
cialmente se si tratta come que-
sto di un libro di fotografia che
documenta lo «stile degli italia-
ni» per oltre un secolo, dal 1850
al 1960 (Diego Mormorio, «Ve-
stiti. Lo stile degli italiani in un
secolo di fotografie», Laterza,
212 pagine, 45 mila lire).

Dall’epoca risorgimentale si
passa all’Italia liberale, si attra-
versano successivamente due
conflitti mondiali per giungere
al secondo dopoguerra, fino agli
anni felliniani della «Dolce vi-
ta». Qui, ai confini del decennio
Sessanta, la sfilata si arresta e si
chiude anche il volume di Die-
go Mormorio. Perché?

L’autore fa intervenire due
nozioni di base per distinguere e
separare due stagioni del gusto
nazionale: dapprima la lunga
stagione dello «stile degli italia-
ni», che si esaurisce alle porte
del cosiddetto boom economi-
co, e da lì parte la stagione tut-
tora in atto della «moda italia-
na». Con la foto, risalente al
1960 del sarto Schuberth cir-
condato dalle sue «casalinghe»
modelle in partenza sull’aereo
dell’Alitalia, termina il libro e
ha inizio la stagione della «mo-
da italiana».

Le due nozioni di Mormorio,
oltre a presentare una loro vali-
dità storica, si rivelano molto
utili. Possiamo dire che i corsetti
e le crinoline, i paletot e i papil-

lon sono il prodotto di un lavo-
ro manuale portato avanti dalla
figura un po‘ crepuscolare della
sartina, che cuce i vestiti per le
classi superiori, in primis i nu-
merosi principi e contesse del
regno d’Italia. I laboratori di sar-
toria, anche i più organizzati,
non arrivano a modificare que-
sto assetto artigianale.

Mentre i vestiti dei popolani e
delle popolane, spesso ancora
per tutto l’Ottocento di tipo tra-
dizionale, sono il frutto del do-

mestico e faticoso «fai da te»
delle donne di casa.

Poiché lo «stile degli italiani»
non si presenta affatto omoge-
neo, tanto che non è material-
mente possibile confondere l’a-
bito degli aristocratici e dei
grandi borghesi con l’abito dei
contadini e degli operai. Ma ec-
co venire la «moda italiana» che
segna il passaggio da una strut-
tura artigianale ad un sistema

industriale.
L’industria della moda im-

pianta una produzione seriale
che programmaticamente si ri-
volge a tutte le classi sociali,
non facendo distinzioni fra i ce-
ti alti e un ceto medio in conti-
nua espansione. La confezione
tipo, il prêt-à-porter, è concepi-
to e fatto per essere indossato da
chiunque. Così la moda, all’op-
posto dello «stile degli italiani»,
tende ad abolire le differenze, a
unificare, a omologare.

Sullo «stile degli italiani» ci
informa esaurientemente il li-
bro di Mormorio e la sua fitta
galleria di foto. Ma a noi inte-
ressa ora la «moda degli italia-
ni» e oltrepassare la soglia degli
anni Sessanta in cui si ferma
questo libro. Anzi, ci preoccupa
la sfilata da cui siamo partiti.
Dove è andata a finire?

Direi che se esiste ancora, nel
mondo della moda, una diffe-

renza è appunto nel campo del-
la sfilata. C’è la sfilata istituzio-
nalizzata e trasmessa con impla-
cabilità dalla tv: la passerella
delle top model sempre meno
«casalinghe» e sempre più artifi-
ciali: la passerella a carattere ul-
traspettacolare e allestita unica-
mente a scopi promozionali. Gli
abiti, ogni volta al limite della
non indossabilità, dove vanno a
finire? Nelle serate dei parvenus
di provincia e, più lontano, nel-
le feste di quella capitale del

kitsch a cui si è innalzato il Prin-
cipato di Monaco.

E poi esiste la vera sfilata quo-
tidiana, quella che vediamo
scorrere nelle strade e nelle piaz-
ze d’Italia, eguale sia nei giorni
feriali che nei giorni festivi, me-
glio ogni giorno tendenzial-
mente feriale. Già la caduta di
qualsiasi distinzione fra l’abito
della festa e quello lavorativo
appare fortemente sintomatica.

Nella sfilata
giornaliera
non incontria-
mo più un
abito che con-
trassegni l’in-
dividuo, come
era il vestito di
un aristocrati-
co e ancora
quello di un
borghese. In-
contriamo un
abito estrema-
mente pratico
che non desi-
gna più un in-
dividuo, ma
piuttosto un
tipo di nuova

formazione. Mentre l’individuo
aspira al personale, il tipo incli-
na al generale, al plurale, all’a-
nonimo.

È calato sulla folla uno strano
rifiuto dell’eleganza e della futi-
lità e col nero sceso a tingere,
per numerosi anni, gli abiti,
stiamo assistendo ad una mani-
festa predilezione per la funzio-
nalità e la seriosità. Se ben guar-
diamo nella passerella delle stra-

de e dei marciapiedi scorgiamo
un abito che risulta uscito da
una sorprendente combinazio-
ne tra la tenuta del lavoratore,
nel senso proprio dell’operaio, il
costume dello sportivo e perfino
la divisa del soldato in tenuta di
esercitazione. Giacconi, tute,
enfatiche scarpe sportive, sac-
che pure sulle gracili spalle delle
donne.

Che cosa è successo? Che cosa
si nasconde dietro a tutto que-
sto? Ciò che si nasconde è la
tecnica, è l’universo delle mac-
chine. Indossiamo tutti abiti
adeguati al mondo tecnico. C’è
una macchina che ognuno di
noi manovra e ne viene condi-
zionato: è l’auto oppure la mo-
tocicletta o il motorino. Le don-
ne hanno abbandonato la borsa
per lo zainetto allo scopo di sali-
re con maggiore agio sui veicoli
a due ruote. Quando le ragazze
vogliono uscire dalla funzionali-
tà, non si affidano all’eleganza e
alla eccentricità del vestito, ma
preferiscono esibire ciò che pos-
siedono di migliore e di stretta-
mente personale: la bellezza e la
nudità del proprio corpo.

Le foto sono
state tratte

dal libro
di Diego

Mormorio
«Vestiti»:
Schuberth
con alcune

modelle,
in alto

una coppia
all’ippodromo,

modella
con abito

a fiori e
in quella

grande la foto
di copertina
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SEGUE DALLA PRIMA

Ma se rinunciamo per un attimo
alle interpretazioni ideologiche,
magiche o anche soltanto reli-
giose della vita e immaginiamo
una tecnica di clonazione del-
l’uomo controllata scientifica-
menteesocialmente, liberatadai
timoridieffetti collaterali impre-
visti, cosa troviamo ancora dico-
sì aberrante e spaventoso nella
produzione di individui a partire
da cellule somatiche? Stiamo ve-
ramente parlando di un nichili-
smo impazzito, o della decom-
posizione della vita? Non sareb-
be più onesto chiedersi chi mai
vorrà utilizzare questa tecnica,
una volta che avremo fatto capi-
re a tutti che è praticamente im-
possibile replicare se stessi o un
proprio caro? Lo faranno alcuni
folli, in grado di associare, alla
propria stupidità una considere-
vole ricchezza?Eallora?Chema-
le saranno in grado di fare questi
quattro imbecilli al genere uma-
no? E, in ogni caso, per far nasce-
re questi bambini, non sarà co-

munque necessario un grembo
materno che li ospiti e un affetto
(anche gli sciocchi sono capaci
d’affetto) che li attenda? Perso-
nalmente credo che gli studi sul-
laclonazionedell’uomosaranno
utili soltanto per aumentare le
conoscenze sulla biologia ripro-
duttiva e apriranno nuove fron-
tiere per la possibilitàdicostruire
(clonare) organi, utili per i tra-
pianti e, pertanto, preziosi per il
genereumano.

A Fiesole, in un recente conve-
gno al quale ha partecipato an-
che il prof. Giovanni Berlinguer,
chepropriosuquestogiornaleha
recentemente espresso le sue for-
ti perplessità sulla clonazione
umana,hopotutoascoltarevarie
voci favorevoli (o, almeno, non
contrarie)allaclonazione.Sitrat-
ta in fondo della richiesta di un
atteggiamento meno viscerale e
antiscientifico da parte di chi
continuaachiederechelaricerca
scientificaviva inunregimedi li-
bertà controllato da una società
laica. È dunque ora che il prof.
Berlinguer, uomo laico e illumi-
nato, apra un nuovo dibattito su
questotemanelComitatonazio-
nale per la Bioetica di cui è presi-
dente.Ancheperchéalcunedelle

conseguenzecheegligiustamen-
te teme - come il fatto che la clo-
nazione dell’uomo possa diveni-
re appannaggio di una parte del-
l’industria scientifica, quella che
riconosce il proprio unico con-
trollore nel profitto - potrebbero
essere il triste e paradossale risul-
tatodiundivietocheescludereb-
be dalla ricerca solo gli scienziati
più seri, più onesti e più control-
labili.

CARLO FLAMIGNI

RIAPRIAMO
IL DIBATTITO


